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Germania 
Bundesbank 
alzerà 
i tassi? 
M FRANCOFORTE. -11 tasso di 
sconto tedesco non è più in li
nea con i tassi di mercato» e, 
contemporaneamente, il balzo 
registrato dall'inflazione in 
Germania nel mese di luglio e 
•molto più alto di quanto pos
sa essere spiegato» dall'ado
zione delle nuove Imposte sui 
carburanti e su altri beni. La 
preoccupata analisi sull'anda
mento dei prezzi tedeschi e 
sulle tensioni registrate dai tas
si d'interesse emerge da un'in
tervista concessa al Financial 
Times dal presidente designa
to della Bundesbank, Helmut 
Schlesinger. Negli scorsi giorni, 
i dati relativi al costo della vita 
in tre dei maggiori stati della 
federazione hanno mostrato 
una crescita mensile del 1%. 
pari ad oltre il S% su base an
nua. Ieri infine, e giunto il dato 
relativo alla Baviera, che mo
stra un incremento dello 0,9% 
dell'indice del costo della vita, 
pari ad un tasso annuo del 
4.5%. Agli effetti indotti dalle 
nuove Imposte, si è sommato 
l'aumento dei prezzi dei generi 
alimentari, e gli indici del costo 
della vita sono lievitati al livello 
più alto degli ultimi 10 anni. 
•Adesso», ha detto Schlesinger, 
•pare Impossibile si possa 
scendere quest'anno al di sot
to del tasso del 4%, come ave
vo sperato». In questa situazio
ne, ha aggiunto il successore 
di Pochl.la divergenza del tas
so di sconto dai tassi di merca
to «può essere tollerata per un 

certo tempo Ma dovremo 
tornare gradualmente alle 
condizioni normali». «Se il di
vario tra i tassi - ha aggiunto 
esplicitamente Schlesinger -
non si ridurrà spontaneamen
te, dovremo pensare ad una 
correzione». La decisione di 
rialzare il tasso ufficiale di 
sconto e demandata al consi
glio direttivo della Bunde
sbank, che si riunirà il 15 ago
sto, al termine delle vacanze 
estive. Portare il tasso di scon
to, attualmente al 6,5%, più vi
cino al 9% del tasso «lombarda 
sulle anticipazioni, ha detto 
Schlesinger, «non sarebbe una 
mossa restrittiva, quanto la ri
mozione di una sorta di "pre
mio" sul tassi d'Interesse». 

Il portavoce del gabinetto di 
Bonn, Dieter VogeT, nel corso 
di una conferenza stampa, ha 
aggiunto che Bonn deve pun
tare a maggiori risparmi di bi
lancio e perseguire una politi
ca fiscale volta a ridurre il cre
scente fabbisogno del settore 
pubblico. L'Intervista di Schle
singer ha provocato movimen
to sui mercati finanziari tede
schi ed esteri fin da questa 
mattina. Gli operatori hanno 
interpretato le parole dell'at
tuale vice-presidente della 
Bundesbank come un chiaro 
preannuncio del rialzo dei tas
si d'interesse tedeschi e si sono 
adeguati: in discesa i prezzi 
azionari, mentre il marco gua
dagnava sul dollaro e sulle al
tre principali valute. 

Nel frattempo le banche di 
credito a lungo termine giap
ponesi hanno deciso di abbas
sare il loro prime rate dal 7,9 al 
7,7%. Il tasso applicato alla 
clientela migliore ritoma in 
questo modo ai livelli segnati 
per tre mesi consecutivi prima 
di giugno, quando subì un rial
zo. 

Carli si è privato del potere 
di modificare il costo del denaro 
attinto alla banca centrale 
Ma pesa più di prima sul mercato 

I governi europei coinvolgono 
sempre più le autorità monetarie 
nelle manovre di politica economica 
Chi risponde per i crack bancari? 

Il Tesoro «divorzia» da Bankitalia 
Il Consiglio dei ministri ha approvato ieri un disegno 
di legge che conferisce alla Banca d'Italia il potere 
di modificare il tasso di sconto, in precedenza attri
buito al ministero del Tesoro su proposta della Ban
ca. Lo sconto è l'interesse applicato ai finanziamen
ti di Bankitalia alle banche commerciali. La misura 
prelude a più frequenti e piccoli ritocchi del tasso. È 
il «divorzio» definitivo tra Banca e Tesoro. 

RENZO STRFANKLU 

wm ROMA. La decisione sem
bra riflettere un «programma» 
legislativo, il cui sbocco è il 
previsto «Testo unico delle leg
gi sul credito», il nome degli 
anni Novanta per quella che fu 
la legge bancaria in vigore dal 
1936, ora in vìa di riscrittura 
pezzo a pezzo. È tuttavia di un 
anacronismo abbagliante dal 
momento che il tasso di scon
to, da tempo, segue il mercato, 
e il mercato ...lo fa il Tesoro. 
Per la semplice ragione che il 
Tesoro è, sul mercato, l'emit
tente di più della metà della 
massa del titoli mobiliari in 
commercio, e i suol volumi di 
domanda, le scadenze brevi o 
lunghe, il ricorso ai mercati e 
valute estere o al mercato In
terno, determinano In modo 
diretto e stretto la politica mo
netaria. Da quando, dieci anni 
fa, venne avviato, sempre in 
nome della «autonomia», il di
vorzio fra Tesoro e Banca d'I
talia, il potere monetario del 
Tesoro è Implicitamente au

mentato in quanto crea - e può 
creare in maggior misura - «fat
ti compiuti» che la Banca d'Ita
lia deve registrare. 

Si prenda una questione evi
dentemente attuale, ma esor
cizzata, come quella del con
solidamento del debito pubbli
co fluttuante. Tutti riconosco
no la necessità di allungare a 
10-15-20 anni (se non i 30 an
ni del Tesoro Usa) la scadenza 
di una parte dei titoli del debi
to, e il Tesoro ha i mezzi per 
farlo rivolgendosi direttamente 
ai risparmiatori, alle istituzioni 
finanziarie e al mercato. La ri
duzione dei tassi che ne con
seguirebbe costringerebbe la 
Banca d'Italia a una gestione 
meno rigida della lira. Il Teso
ro non lo fa, privilegia le attuali 
politiche di alti tassi e rigidità 
del cambio, continua a «stare 
con la rendita finanziaria». Ma 
niente è etemo, nemmeno la 
politica del Tesoro... 

Una dichiarazione di Nino 
Cristofori, sottosegretario alla 

Presidenza del consiglio, ha 
sottolineato la labilità delle in
tenzioni politiche: ha detto che 
lo scopo del Governo è «dare 
piena e totale autonomia e au-
torevolezzu alla Banca d'Italia 
...in linea con gli orientamenti 
comunitari per la costituzione 
della Banca Europea». Proprio 
ieri il presidente della Bunde
sbank, erede dell'incarico da 
quell'Otto Pochi che ha perso 
il posto il mese addietro per 
aver criticato il governo di Hel

mut Kohl, ha dichiarato che il 
tasso di sconto tedesco non va 
d'accordo col mercato, e che • 
se continuerà cosi, allora, biso
gnerà aumentarlo... Sempre 
che un Helmut Kohl in fase 
preelettorale lo consenta. 

Mentri• l'autonomia e auto
revolezza della Banca d'Italia 
non crescono di un grammo, 
con la manovra dello sconto 
noi vediamo profilarsi all'oriz
zonte ben altre minacce che 
vengono proprio dallo scena-

li ministro 
del Tesoro 
Guido Carli 
eli 
governatore 
della Banca 
d'Italia 
Azeglio Ciampi 

rio europeo. Il crollo della Ban
ca dì Credito e Commercio In
temazionale (la Bcci) ha ri
cordato a tutti l'inconsistenza 
degli accordi di vigilanza sul 
mercato europeo e intemazio
nale. Il Comitato di Basilea, na
to proprio dopo il crollo del 
Banco Ambrosiano con lo sco
po di prevenire analoghe av
venture, non ha prevenuto. 
D'altra parte, poiché nessun 
governo vuol rinunciare ad 
avere un Governatore della 

Banca centrale «amico» - se 
non proprio servitore alla Lei-
gh-Pemberton, a capo della 
Banca d'Inghilterra - allora si e 
deciso che la responsabilità ri
cade sulla banca centrale del 
paese in cui è la sede principa
le del gruppo bancario. Ma co
me rendere effettiva questa re
sponsabilità, se manca una 
sanzione? Ebbene, eccola: a 
Bruxelles propongono che 
quando una Banca centrale 
non riesce a prevenire un 
crack, paghi i depositanti e gli 
altri truffati, li indennizzi. 

Soluzione quanto mai prati
ca, che obbligherebbe l'Istituto 
del Lussemburgo a pagare le 
perdite della holding Bcci che 
ha ospitato, la Banca d'Inghil
terra a pagare per la branca in
glese di Bcci, la Banca d'Ita
lia... bene, basta pensare alle 
vicende Bnl-Federconsorzi. 

Dietro gli statuti di autono
mia viene avanti un nuovo, più 
corposo coinvolgimento delle 
banche centrali nella manovra 
economica: si tratti di reagire 
alla congiuntura, alle crisi re
gionali, ai crolli borsistici, ai 
crack. Aumentando le respon
sabilità sociali della Banca 
centrale, l'unico modo coeren
te di rafforzarne l'autonomia è 
inserirla oggi in un sistema di 
relazioni nuovo con le rappre
sentanze economiche, sociali 
e politiche in modo da riequili
brare il rapporto col Governo e 
con i grandi centri finanziari 
intemazionali. 

Dopo cinque voti contrari in Parlamento il Pds critica il ministro 

«Abolire il segreto bancario? 
Per ora Formica fa solo propaganda» 
Sarà la volta buona per assestare un colpo al ségrer; 
to bancario? Il ministro delle Finanze fa sapere di es
sere pronto a presentare una legge che consenta al 
Fisco di andare a spulciare tra le carte nascoste nei 
caveau. Ma dal Pds si obietta: «Rischia di essere solo 
propaganda. Per ben cinque volte in Parlamento si è 
votato su proposte di questo tipo. Regolarmente af
fossate dalla maggioranza, ministro compreso». 

GILDO CAMPUATO 

• i ROMA. A parole la voglio
no tutti: ministri, forze politi
che, industriali e persino - en
tro certi limiti - gli stessi ban
chieri. Ma quando si tratta di 
passare dalle parole ai fatti, di 
mettere nero su bianco la nor
mativa sul segreto bancario e 
di mandarla poi all'esame del 
Parlamento tutto diventa più 
sfumato, talmente sfumato da 
volatizzare nel nulla tutti i buo
ni propositi. Accadrà cosi an
che stavolta? 

Ringalluzzito dal successo 
di pubblico e di platea (prime 
pagine per giorni e giorni su 

tutti i giornali), il ministro delle 
Finanze Rino Formica sembra 
intenzionato a bissare il suc
cesso ottenuto con la pubbli
cazione delle liste degli evasori 
fiscali lanciando un altra ini
ziativa destinata a suscitare 
reazioni effervescenti: l'aboli
zione del segreto bancario. Di
ciamo «sembra» perchè la cosa 
non è ancora ben chiara. A 
sentire i più stretti collaboratori 
di Formica, in pentola non bol
le un bel niente. Ma a sfogliare 
i giornali non passa giorno che 
non compaiano afférmazioni 
del ministro che annunciano 

le mosse del prossimo assalto 
degli uomini del fisco ai ca
veau degli istituti di credito. 

Già oggi la Guardia di Finan
za pud mettere il naso nei cas
setti banche e finanziarle X è 
munita del permesso di un 
magistrato. Ma con le proposte 
di Formica la piccola breccia 
potrebbe diventare un varco. 
Senza doversi preoccupare del 
consenso del giudice, l'ammi
nistrazione finanziaria potrà 
chiedere alle banche dati e no
tizie sui soggetti d'imposta in
seriti nelle «liste selettive» (le 
categorie soggette ad accerta
mento fiscale stabilite ogni an
no) o su quanti presentino di
chiarazioni fiscali poco in li
nea con i dettati del reddito-
metro. Insomma, caveau aper
ti agli accertamenti del fisco. 
Non solo: anche commerciali
sti e tributaristl vari non potreb
bero più nascondere le carte 
dei loro clienti trincerandosi 
dietro il segreto professionale. 

Per abbattere uno dei grandi 
tabù finanziari che ancora resi
stono nel nostro paese e pene
trare dentro le aule parlamen
tari che dovrebbero consentir

gli IfHla libera, il ministro 
avrebbe intenzione di usare un 
piccolo grimaldello: un sottoe
mendamento al maxiemenda
mento che 11 governo sta pre
parando alla legge sulla rifor
ma del contenzioso (e che do
vrebbe portarsi dietro anche i 
tre condoni per liti pendenti, 
immobili e quote inesigibili). 
Una materia bollente in un cli
ma politico altrettanto incan
descente. Di sicuro non si arri
verà a nulla di concreto prima 
di settembre, sempre che si 
faccia qualcosa. Del resto, la 
via traversa degli emendamen
ti ad una legge in corso di di
scussione non ha portato mol
ta fortuna ad un'altra misura 
che la Guardia di Finanza indi
ca Come molto importante nel
la lotta contro il riciclaggio di 
denaro sporco ed i traffici fi
nanziari illeciti: la creazione di 
un'unica banca dati per tutte 
le operazioni finanziarie. La 
proposta era stata «infilata» alla 
Camera grazie ad un emenda
mento ad hoc. Si è poi persa 
per strada nel palleggiamento 
tra le due aule del Parlamento, 
battuta dalla lobby delle ban-

che che1 isogreti preferisce te
nerseli in casa propria, panni 
sporchi Compresi. 

Anche il sottosegretario alle 
Finanze, il liberale De Luca, 
sembra muoversi sulla stessa 
lunghezza d'onda del mini
stro: «L'abolizione del segreto 
bancario e un atto dovuto. Sia
mo ormai l'ultimo dei grandi 
paesi industrializzati a non 
consentire l'utilizzo dei dati 
bancari ai fini del controllo 
dell'evasione fiscale». Che sia 
la volta buona? Sui banchi del
l'opposizione si mostra molto 
scetticismo: «E da settembre 
dello scorso anno che abbia
mo presentato una proposta di 
legge delega al governo per 
l'abolizione del segreto banca
rio a fini fiscali. Ministro delle 
Finanze e singoli rappresen
tanti dei partiti della maggio
ranza si sono più volte detti 
d'accordo» dicono i deputati 
del Pds Vincenzo Visco e An
tonio Bellocchio. Tuttavia, fan
no notare, «sfortunatamente 
per almeno cinque volte la no
stra proposta trasformata in 
emendamento e messa in di
scussione è stata respinta dalla 

Rino Formica 

maggioranza. L'ultimo episo
dio è avvenuto pochi giorni fa». 
Il tutto, ovviamente, col placet 
del ministro delle Finanze. Per 
un motivo molto semplice: le 
«grida» riformatrici di Formica 
cozzano Inesorabilmente con
tro la dura opposizione del mi
nistro del Tesoro e del sistema 
bancario. Parlano spesso di 
modernità e di Europa. Ma in 
questo caso preferiscono esse
re in compagnia di Libano, 
Messico e Guatemala. La Sviz
zera, si sa, è un caso a parte. 

Riforma delle pensioni 
polemiche tra sindacati 
E venerdì si decide 
• • ROMA. Nessun via libera 
di Cgil, Cisl e Uil al progetto di 
riforma delle pensioni di Mari
ni che venerdì prossimo sarà 
all'esame del consiglio dei mi
nistri. La precisazione è della 
segretaria della Uil secondo la 
quale l'interpretazione data al
l'intesa unitaria dei sindacati, 
costituisce «un evidente e stru
mentale falso politico». 

A parere della Uil. infatti, il 
documento sindacale, «dopo 
una lunga e motivata serie di 
proposte critiche su tutti i punti 
rilevanti, avanza invece radica
li e profonde modifiche al pro
getto del ministro del Lavoro, 
che - dferma la nota. - cosi 
com' e non ha, e non potrà 
avere alcun consenso sociale». 
Dal questo giudizio si discosta 
la Cisl: «se la Uil insiste nel suo 
giudizio unilaterale che ha re
so pubblico senza tener conto 
di quello delle altre organizza
zioni - scrive in un comunica
to il segretario generale dei 
pensionati, Gianfranco Chiap
pola - non ci resterebbe che 
prenderne atto, anche se con 
rammarico. In tal caso non si 
avrebbe una ricerca di riformi
smo con saggezza nell'unità 
sindacale, bensì un comporta
mento di arroganza nella divi
sione». Sulla presa di posizione 

della UH è intervenuto anche il 
segretario confederale della 
Cgil, Giuliano Cazzola, il quale 
ricorda che sul progetto Marini 
le confederazioni hanno con
cordato di presentare al mini
stro del Lavoro «alcune osser
vazioni e proposte su problemi 
di grande rilievo ed hanno 
contemporaneamene espres
so un consenso di massima su 
altri altrettanto significativi, os
servazioni sulla base delle 
quali andranno lunedi all'in
contro con Marini e valuteran
no con la dovuta serietà le ri
sposte del ministro». 
Sulla riforma delle pensioni 
tornano a Intervenire le donne 
del Pds. Questa volta lo fanno 
con una lettera apena indiriz
zata al ministro. Dopo aver sot
tolineato l'ingiustizia attuale: 
l'importo medio di una pen
sione di vecchiaia di una don
na 6 di 576mila lire rispetto alle 
850mila di un uomo, respingo
no assolutamente l'aumento 
obbligatorio a 65 anni dell'età 
pensionabile. «Non è un tribu
to necessario da pagare alla 
conquista della pantà - senvo-
no - anche perché nessuno 
può negare che il carico fami
liare non e ancora equamente 
distribuito fra uomini e don
ne». 

Ieri vertice a Palazzo Chigi 

Federconsorzi, possibili 
2.500 prepensionamenti 
nm ROMA Incontro interlo
cutorio a Palazzo Chigi su Fe
derconsorzi. Il sottosegreta
rio alla presidenza del Consi
glio Nino Cristofori ha convo
cato le parti per essere infor
mato della situazione. Intor
no al tavolo un nutrito 
schieramento. Per i sindacati 
erano presenti Sergio Coffe
rati della Cgil, Raffaele More-
se della Cisl e Silvano Vero
nese della Uil. Per il governo, 
oltre a Cristofori, hanno par
tecipato all'incontro il mini
stro dell'Agricoltura Giovanni 
Goria, quello del Lavoro 
Franco Marini e il sottosegre
tario all'Industria Fomasarì. 

«Siamo ancora in una fase 
transitoria - ha detto Cristo-
fori - tuttavia è stata confer
mata l'esigenza di ricorrere 
agli ammortizzatori sociali 
(cassa integrazione e pre
pensionamenti) per far fron
te alla situazione venutasi a 
creare». I lavoratori del grup
po Federconsorzi sono com
plessivamente 11.400, cost ri
partiti: 1.270 alla Federcon
sorzi, 8.000 nei consorzi 
agrari e 2.200 nelle società 
controllate. «Per quanto ri
guarda I prepensionamenti -
ha detto Cristofori, sulla base 
dei dati fattigli avere da Goria 

- si potrebbe ipotizzare che 
gli uomini abbandonino il la
voro a 50 anni, anziché a 55 
e le donne a 47 anni, invece 
che a 50. In tal modo si po
trebbe arrivare a 2.500 pre
pensionamenti, invece di 
1.125». 

Tuttavìa per ora si tratta 
solo di ipotesi. E gli incontri 
proseguiranno a partire dalla 
settimana prossima. Goria 
sull'esito della trattativa si è 
mostrato ottimista. «Non ri
cordo - ha detto - vicende 
tristi di queste dimensioni ri
solte senza far ricorso al bi
lancio dello Stato. Crediamo 
di avere in questo senso un 
piccolo credito da esigere. Se 
è vero che la cassa integra
zione è un fatto industriale è 
anche vero che l'agricoltura 
nel corso degli anni ha dato 
molti lavoratori all'industria». 

I sindacati, in una nota 
unitaria, hanno «dichiarato la 
propria indisponibilità ad ac
cettare provvedimenti unila
terali di cassa integrazione e 
hanno sottolineato l'esigen
za di allargare il campo degli 
strumenti di gestione dell'oc
cupazione, prevedendo spa
zi di mobilità extra-aziendale 
nell'ambito della pubblica 
amministrazione e in altn 

settori». Inoltre hanno ripro
posto «l'esigenza di un gover
no complessivo della vicen
da, che leghi le soluzioni da 
dare alle ricadute occupazio
nali della crisi con un proget
to di riorganizzazione del si
stema e con indirizzi di politi
ca industriale che orienti le 
necessarie dismissioni delle 
aziende controllate». 

«Abbiamo ribadito - dice 
Sergio Cofferati - che voglia
mo che la presidenza del 
Consiglio assuma un compi
to di coordinamento tra noi e 
i ministeri interessati. E poi 
intendiamo arrivare ad un 
accordo non solo sui proble
mi occupazionali ma anche 
sulla futura struttura della Fe
derazione e dei consorzi 
agrari e sulla gestione delle 
dismissioni e del transitorio». 
Nella nota comune i sindaca
ti hanno detto che Cristofori 
«ha condiviso in particolare 
le preoccupazioni per la gra
vità delle prospettive occu
pazionali e si è impegnato a 
convocare una riunione che 
definisca un percorso con
cordato di governo della cri
si». E che Goria «ha confer
mato l'impegno a presentare 
un progetto per un nuovo si
stema consortile di primo e 
di secondo grado». OAI.C 

Anziani e Mezzogiorno 
1120% è sotto 
la linea di povertà 
• i NAPOLI, In base al reddito, 
il 20% degli anziani nel Mezzo-

fjiomo si trova al di sotto della 
inea di povertà, contro il 6,6% 

del centro-nord. Per quanto ri
guarda, invece, la spesa socia
le per la terza età, la Lombar
dia, da sola, spende quanto 
tutto il Sud. 

Questi alcuni dei dati tratti 
dalla ricerca «le nsorse per una 
politica degli anziani nel Mez
zogiorno», presentata ieri mat
tina nell'aula magna della fa
coltà di Economica e Com
mercio di Napoli dal sindacato 
pensionati italiani Cgil. Sono 
intervenuti Renzo Stefanelli, 
direttore del Cref - il centro ri
cerche economiche e finan
ziarie che ha curato l'indagine 
insieme al centro di ricerca do
cumentazione e formazione 
sindacale Cerdofs - Francesco 
Lucarelli, preside della facoltà 
di Economia e Commercio di 
Napoli, Ugo Marani, docente 
del dipartimento scienze eco
nomiche, Massimo Montelpa-
ri, della segreteria Cgil Campa
nia, Ettore Combattente, segre
tario generale della Spi Cgil 
Campania, Raffaele Minelli. se
gretario generale aggiunto na
zionale Spi Cgil 

Lo scopo dell'indagine - è 
stato ricordato nel corso del
l'incontro - e quello di indivi
duare i mezzi attraverso cui si 
può far Ironie alle esigenze 

particolari degli anziani nel 
Mezzogiorno, che in queste re
gioni vivono una situazione 
spesso più pesante nspelto al
le altre aree del paese. 1 poven 
sono più numerosi, media
mente le pensioni sono più 
basse, ma, soprattutto, manca
no i servizi essenziali che do
vrebbero essere garantiti dalle 
amministrazioni comunali. In
fine, i mezzi economici di cui 
dispongono le regioni sono 
molto limitati e spesso spesi 
male. Quello che emerge dalla 
ncerca è la necessità di intro
durre delle modifiche profon
de nel sistema previdenziale, 
per consentire agli anziani di 
avere redditi mignon, a partire 
da quelle persone che sono 
ancora in attività lavorativa. 
Tutti devono poter avere una 
posizione assicurativa presso 
l'Inps, che consenta, per il futu
ro, dei redditi adeguati. L'altro 
nsultato della ricerca è la con
statazione della insufficienza 
di risorse nei bilanci delle Re-

fjioni e de! Comuni. Risorse uti
lizate quasi sempre in modo 

molto casuale Da qui nascono 
la proposta dei ncercatori, che 
si dia vita a progetti di respiro 
nazionale che abbiano lo sco
po di aiutare gli anziani nella 
loro vita sociale. Fondi che 
possono es.sere spesi sotto un 
controllo pubblico efficace, 
anche estemo ai Comuni e alle 
Regioni del Mezzogiorno 

Si allungano i tempi per la legge 64 
Bassolino: i fondi solo all'industria 

24mila miliardi 
per il Sud? 
Tutto rinviato 

ALESSANDRO CALUMI 

• I ROMA. «Non siamo d'ac
cordo». Antonio Bassolino ri
badisce il «indicale dissenso-
dei Pds dalle scelte del gover
no in materia di rifinanz lamen
to della legge 64. Si tratta di 
uno stanziamento notevole, 
circa 24.000 miliardi, che do
vrà rinsanguare, di qui al '94, 
l'intervento straordinario nel 
Mezzogiorno. Ieri il consiglio 
del ministri ha avviato I esame 
del provvedimento. E wcondo 
il ministro per il Mezzogiorno 
Calogero Mannino, uomo forte 
della De siciliana, la discussio
ne «proseguirà nel prossimo 
consiglio (previsto tra una set
timana, ndr). «Servivano ap
profondimenti» ha detto il sot
tosegretario alla presidenza 
del Consiglio Nino Cristofori, il 
quale ha poi spiegato che dei 
24.000 miliardi «14.000 an
dranno alle agevolazioni delle 
attività produttive». Tra questi 
ci sono anche i 3.300 miliardi 
di contributi destinati alla Fiat 
per i suoi investimenti a Melfi e 
ad Avellino, nonché quelli di
retti alla Snia, all'Olivelli e alla 
Texas. Cristofori ha specificato 
che gli stanziamenti saranno 
di 950 miliardi nel '91, di 1.932 
nel '92, di 3.240 nel '93 e di 
7.878 nel '94. I restanti 10.000 
miliardi, ha detto il sottosegre
tario, saranno invece diretti «a 
finanziamenti strategici nei set
tori delle risorse idriche, del 
riassetto territoriale, dell'am
biente, del turismo, dei beni 
culturali e della ricerca». Il ri
schio, visto che si tratui di set
tori di intervento molto generi
ci, è quello che si ricada nel 
vecchio vizio dei finanziamenti 
a pioggia. Ed è inquietante, in 
questo senso, che negli am
bienti governativi si parli di 
una parte dell'intervento 
straordinario da dirottare in fa
vore della base militare di Ta
ranto. Cristofori ha poi specifi
cato che «per reperire questi 
fondi l'Agensud (ciò*1 l'ente 
pubblico che ha ereditato al
cuni dei compiti della disciolta 
Cassa per il Mezzogiorno, ndr) 
potrà contrarre prestiti special
mente presso la Bei (la Banca 
europea di investimento, 
ndr)». Inoltre ha specificato 
che «le rate per contributi ed 
interessi saranno rimborsate 
dal Tesoro» e che «la ripartizio
ne dei 10.000 miliardi sarà di 
1.600 nel '91. di 2.400 nel '92 e 
di 6.000 nel'93». 

Ma proprio questo del finan

ziamento dei progetti strategici 
è il nodo intorno a cui si é 
aperta la |>olemica con il Pds. 
«La nostra posizione è netta» 
dice il responsabile dell'area 
Mezzogiorno del Pds Antonio 
Bassolino. «Tutto il rifinanzia
mento della 64 - prosegue -
deve concentrarsi sull'indu
stria e sui servizi alle attività 
produttive, neanche una lira 
deve andare alle Infrastrutture 
e alle opere pubbliche. Propo
niamo questo perchè di fronte 
ad una parte del paese sempre 
più critico verso il modo in cui i 
soldi pubblici si utilizzano nel 
Mezzogiorno bisogna ribadire 
che l'unico intervento straordi
nario necessario nel Sud é l'in
dustrializzazione, l'allarga
mento della sua base produtti
va, la creazione di un'industria 
nuova e sostenibile». E aggiun
ge che «le opere pubbliche, di 
cui il Sud ha bisogno, devono 
realizzarsi seguendo i canali 
ordinari». Su posizioni molto 
vicine a quelle di Bassolino è 
Massimo Brutti, segretario con
federale Cgil, responsabile per 
il Mezzogiorno, secondo il 
quale «Mannino, presentando
si in Parlamento senza accordi 
con le parti sociali e con un 
progetto di interventi a piog
gia, rischia di incontrare la re
sistenza d i chi ha già deciso di 
far saltare l'intervento straordi
nario». E infatti ien il segretario 
del Pli Ren ato Altissimo ha det
to a chiare lettere che la legge 
64 «va riconsiderata» e che •oc
corre votare pagina nel settore 
degli incentivi alle Industrie, ri
correndo a strumenti nuovi e 
moderni, come le agevolazioni 
fiscali e la detassazione degli 
utili reinvestiti». Critico sul nn-
vio della 64 il segretario gene
rale della Cisl D'Antoni. «Il 
Mezzogiorno non può attende
re concertazioni infinite» dice. 
E aggiungi: «Non capisco que
sto rinvio, l'accordo col.gover-
noclera»... . 

Durissima poi la presa di po
sizione di Bassolino contro il 
progetto Neonapoli del mini
stro del Bilancio Cirino Pomici
no. «Che il ministro Pomicino -
denuncia Bassolino - pensi 
addirittura, di costituirsi una 
personale Cassa del Mezzo
giorno (utilizzando il nfinan-
ziamento della 64 per il suo 
inaccettabile progetto Neona
poli), ci convince ancora di 
più della necessità di fare scel
te profondamente nuove». 
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